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TRIONFO  D'EMILIA 

DRAMMA  EROICO  PER  MUSICA 

IN  DUE  Ara 


DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  GRAN  TEATRO  ALLA  SCALA 

Nel  Carnevale  del  i8o5. 

ANKO  QUARTO. 

Poe»ia  di  Gaetano  liossi, 
Musica  nuova  del  Maestro  Stefano  Paveìl^ 


MILANO 
Dalla  Tipografia  Pirola 
al  Teatro  suddetto. 

JLMH  JS'v'-.HC  DUO 


MUSIC  imm 
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PERSO G G L 


III 


P.  Cornelio  Scipione  ,  Console. 

Ijuigi  Marchesi. 
P.  Licinio  Crasso,  Pontefice  iMassimo,  padre  di 

Giovanili  Battista  Binaghi. 
Eì\nLFA  ,  Vestale. 

Brigida  Giorgi  Band. 
Ca.jo  Sempronio,  Tribuno  Militare, 

Gaet a n o  Criv elli. 

Albina  ,  Testale, 

Angela  FiroQani  Bianchi, 
Lucio  Fabio  ,  Maestro  de'  Cavalieri. 

Gaetano  Granata. 

Ottavio  Valerio,  Senatore. 
Giuseppe  Barbieri. 

CORO. 

Senatori,  Patrizj,  Cavalieri,  Ministri  del  Tempio, 
Soldati ,  Popolo. 

COMPARSE. 

Veterani,  Prigionieri  Cartaginesi, 
\'escciji.  Matrone,  Littori. 

Pei  giorni  di  riposo  del  Wirtuosù  Luigi  Marchesi 
canterà 
Maria  Catruffo. 


su  PVLT  3IENTI 

Alla  Prima  Donna.         Al  Primo  Tenore. 
Luigia  Liparini.  Gaetano  Bianchi. 

La  Scena  e  in  Pi^opan. 


Si  è  sostituito  al  nome  di  Claudia  Qupnta^ 
quello  d'  Emilia  ,  per  la  musica. 


Maestro  al  Cemhalo 
Vincenzo  Lavigna. 

Capo  d*  Orchestra 
Alessandro  Rolla. 
Primi  f^ioloncelli 
Giuseppe  Sturioni  —  Giuseppe  Gallin\>ltL 

Clarinf'tto 
Giuseppe  Adami. 
^  Corjio  da  Caccia 

/^--^  Luigi  Bel  Ioli. 

Primi  Ccmtrabhassi 
Gio.MonestlroliCreaionese-Giu«i.AndreoliT©rinese 

Primo  f'iolinn  per  i  Balli 
Gaetano  Pirola. 

Direìtore  del  Coro 
Gaetano  Terraneo. 


Copista  della  Musica ,  e  Suggeritore 
Carlo  Bordoni. 

Macchinista 
Paolo  Grassi. 


Direttore  delV Illuminazione 
Tommaso  Alba. 

JBerrettonaro 
Francesco  Castelli . 


Capi' Sarti  ins;entori  del  J^esliario 
Da  Uomo         \r         Da  Donna 
Antonio  Rossetti.    J  L     Antonio  Majoli. 


PERSONAGGI  BALLERINI. 


Inventore  e  compositore  da'*  BalU 
Clerico  Francesco 
Primi  ballerini  serj 
Serpos  Doiuenico       Campigli  Giovanna. 
Primi  ballerini  per  le  parti 
Paracca  Giuseppe      Clerico  Gaetano. 
Seconda  ballerina  assoluta 
Àbrami  (iaeUna. 
Ballerini  per  le  parti 
Berri  Gaetano  -t-  Ravariui  Teressu 
Corpo  di  hallo 
Marcili  Giuseppe^.  Sedmi  Rosalinda. 


Nelva  Giuseppe, 
Arosio  Gaspare. 
Casati  Carlo. 
Corticelli  Luigi. 
Grassi  Gaetano. 
Appiani  Giovanna 
Riboli  Luigi. 
Castoldi  Gaetano. 
Castellini  Carlo. 
Purandi  Giuseppe. 
Yottier  Lorenzo. 
A]  mi  Gio.  Battista. 
Sedini  Francesco. 
Tadiglieri  Francesco, 
Gavotta  Giuseppe. 


Berri  Maria. 
Moroni  Annunziata* 
Barbina  Maria. 
Garbagnati  Marianna, 
Nelva  Angela. 
Fusi  Antonia. 
Corticelli  Angela, 
Heber  Marianna. 
Balconi  Teresa. 
Candiani  Giulians. 
Castagna  Giuseppa, 
(^alegari  Luigia. 
Vottier  M 

Fumagalli  Giovanna. 
Corticelli  Maria, 


Rosa  Crespi. 
Primi  ballerini  dimezzo  carattere  fuori  de^  concej^ti 
a  vicenda 

Sorentini  Giuseppe  —  Campigli  Pietro, 
Maria  Torelli       Margarita  Torelli. 
Supplimenti  ai  primi  ballerini 
Cosentini  Vincenzo  —  Benaglia  Cosentini  Aurora, 


DECORAZIONI  SCENICHE. 


ATTO  PRIMO. 


Atrio,  che  introduce  al  Tempio  di  Vesta^ 
con  veduta  d'una  Piazza  in  disianza. 
Foro  Romano. 

Parte  del  Soggiorno  delle  Testali. 

Tempio  di  Vesta ,  don  Santuario ,  e  Simula- 
cro nel  mezzo-- 


ATTO  SECONDO. 


Parte  del  Soggiorno  delle  Vestali,  come  nelF 
atto  Plinio. 

11  Senato  di  Roma,  con  veduta  del  Tempio 
in  distaBzs. 

Luogo  destinato  al  supplizio  delle  Vestali  col- 
pevoli. Un  mucchio  di  terra  alzata  mostra  la  tom- 
ba scavata  per  Emilia.  Si  veggono  grosse  pietre 
viciise,  che  debbono  chiuderla. 

Atrio ,  come  nelF  atto  primo. 

Veduta  d'una  sponda  del  Tevere.  Nel  fondo 
alla  riva  si  vede  una  Quadrireme  approdata. 


Lt  suddette  Scene  sono  tutte  nuove 
d'invenzione  ed  esecuzione 
di 

Pas(juale  Canna,, 


BALLO  PRIMO 
TRAGICO 

SETO  S 

OSSIA 

IL  SUPPOSTO  ESTINTO. 


^2  ^    -A.  T  T  O 

Che  sarà?.,  che  rechi?..  Vieni... 

{comparisce  Licinio  seguito  Jla  molli 
Sanatori,  Tutti  incontrandolo) 
Deh  consola  i  nostri  cor. 
Xfc.  Sci  pio  trion  fa  ; 

L'  iberia  è  doma. 
Applauda  Roìiia 
Al  vincitor. 
Del  Fato  irato 
Cede  il  rigor. 

Coro. 

(Za  CUI  gioja  andrà  nsihìlmente  crescendo 
ripeterà  le  paroìe  di  LiCL^lo,  che  s'unirà  ed  Coro) 
Scipio  trionfa  ! . . 

1/ Iberia  è  doma!... 
Applaudi^  o  RoiTia 
Al  vincitor. 
Del  Fato  irato 
Ceda  il  rigor. 

(poi  tutti  con  trasporto  di  giubilo^ 
Liete  Yoci  eccheggiale  d'intorno: 
Alla  gioja  ogni  cor  s'abbandoni; 
E  risiioni  —  giulivo  tal  .giorno 
D'inni  a  Vesta,  per  tanto  favor. 
JLic,  SI ,  Romani  :  di  Vesta 

ImploricHiio  il  favor.  Per  lei  soltfinto 
Fine  gli  affanni  avran,  fine  F orrore 
Di  Roma  oppressa.  Il  fortunato  istante 
Forse  limge  non  è:  Mosse  Levinio 
Già  dalla  Frigia  Pessinonte:  a  noi 
Egli  la  madre  augusta 
Adduce  degli  Dei , 

E  il  nostro  fato  cangierà  con  lei.  (guardando 
Ma  che  miro  ?  Di  Scipio  fra  le  Scene} 
L'amico  eroe  1 


P  R  I  M  O.  3 
i  S  €  E  N  A  IL 

Fabio,  Cavalieri^  e  dellL 

F(ib,  {escendo)         Licinio  Ì 

Xic.  Fabio  i  m*è  dolce  F abbracciarti.  E  come 
/       Dal  campo  in  Rom^? 

Fah,  Me  di  Scipio  vedi 

Nunzio  al  Senato  ,,  indi  ad  Emilia.  A  lei 
Tu  illustre  padre ,  di ,  che  fa  ? 

Lic,  Di  Vesta 

Fra  le  Vergini  accolta,  ella  presiede 
Alle  compagne  ornai.  Roma  n'ammira 
Lo  zelo ,  la  pietà.  D' esserle  padre 
Mi  rende  altero:  ama  yirtù,  e  T  onore 
Più  che  sua  vita,,  ed  ha  Romano  il  core» 

jFab. Scipio  felice  I 

Lic.  E  lei 

Felice  pur ,  che  stringerà  la  destra 
Che  r  Iberia  domò.  Nodo  più  bello 
Mai  non  ordì  Tamor^ 

Fah.  Di  Scipio  a  lei 

Dirò  gli  affetti. 

Ziic.  Nel  Senato  i  Padri 

Raccolti  ornai  saran.  Vieni;  alla  Patria^ 
Ed  ai  dover  di  Cittadin  serviamo  j 
Indi  a  privati  affetti:  andiamo. 

Fab.  Andiamo. 

(partono  ®ol  Coro:) 


4 


ATTO 


SCENA  III. 

Xa  musica  entra  ad  un  tratto. 
Si  vede  poi  dalla  porta  del  Tempio  escire 
Sempronio,  che  tenta  strascinare  Emilia. 

Ella  si  scioglie  da  lui , 
e  dignitosamente  sulU  atrio  respingendola. 

£m.       Lasciami,  vanne,  indegno: 
Togliti  a  sguardi  miei. 
Rispetta  l'Are,  i  Dei, 
\esta  ti  punirà. 
Sem.       Fermati.  Fuggi  invano: 
Cieco  mi  rende  amore. 
Arder  mi  sento  il  core, 
E  freno  più  non  ha. 
Hm.       Dunque  tu  vuoi.^.. 
Sem.  Che  m'ami. 

JEm.  Ed  oserai?.. 

Sem^  Capace 
Son  d'ogni  eccesso, 
JEm.  Audace! 

Vesta  paventa,  e  Scipio. 
Sem.  Scipio!..  (fremente^ 

jbm.  Sarà  mio  sposo. 

Sem.  Tuo  sposo!  -  Ah,  pria  cadrà. (con/urorc) 

Qua!  fremito  orrendo!.. 
Che  palpito  atroce i., 
a  2     «(  Queir  alma  feroce 

TCremare  • 

Morire  ^^'y  (da  ìunge  si 
sentono  giulivi  suoni  de'  varj  or- 
dini de^  Cittadini^  che  vanno  ad 
incontrare  SciP.  La  musica  crn- 
drà  sempre  crescendo  /in0  alla 
-Stretta  del  Duetto) 


PRIMO.  5 

Em.       Odi  festosi  evviva... 

a  a   \    (Scipio.  -Xro^e! 
JEm,  Trema... 

Sem,  Tu  esulti! . .  (con  pe7ia ,  e  furore) 

Em.  Perfido!.. 

Sem,  Odimi... 

Em.  Fuggi... 

Sem.  Barbara!  — 

'Ah  s  accresce  al  giulivo  concento 

TVT  1     •  1    gioia ,  il  contento. 

Nel  mio  seno  la  ^   ^  .  

smania  ,  il  tormento! 

^    Già  l'istante  ^^^^^^     s' affretta: 
funesto 

Dolce  amor  consolarmi  saprà. 
Consolarmi  vendetta  saprà. 
JBm.Nè  parti  ancor?.. 
•Sem.  Sì.:  parto; 

Ma  quella  gioja  che  ti  brilla  in  viso 
Del  tuo  Scipio  air  arrivo  ,  ingrata  ,  forse 
Insulterà  per  poco  ancora  al  triste 
Mio  disperat©  amore; 
Ma  temi  poi,  se  cangierà  in  furore. 
jÉm.Ed  amante,  e  nemico 

Spregievole  del  pari  a  me  sarai. 
Sem.Yi  tu,  qual  io  mi  sia,  trema,  saprai. 

(jielV  atto  che  fierameiite  è  per  partire /so- 
^raggiunge  Fabio  da  opposta  parte} 

SCENA  IT. 

Fabio,  Sempronio  in  disparte,  ed  Emilia. 

^em.t^abio  ad  Emilia!..  f arrestandosi^ 
Em,  Indegno!  (verso  Skmp.,  r/ie 

jPab. Emilia! ..  ^  riUrato) 
Em.  Fabio!       oh  come 


Tieni  opportuno!  IJn  teuiarario^  un  empio 
0:ò  iiisiiUarmi,  ininacclo. 
Fah.  1/ a  a  eh:  ce 

Chi  fu  ?^ 

J^m  Sempronio,  il  militar  Tribijno. 

Ardisce  amariui . ,  »  volle  amore  ... 
Fab.  Indegao  ! 

Ei  t'  ama  ? . .  Tremi ... 
Sem.  (esceado)  Trema  tu.  Cominci 

In  te  la  mia  yendetta.  {snudando  la  spada}. 

Mori...  {s'avventa  a  Fabio) 

Fab.  Tu  pria...  {si  battono) 

Fm.  Che  fate? 

iSem. Invano  ti  difendi...        (incalzando  Fabio) 
(Fabio  incalzato  retrocede  ntl  Tempio) 
Fm,  Ah  !  . .  v'  arresl;iite. 

Nel  Tempio!.  OhYesta!. Quale  orrori.  Romani.. 

f i^erso  la  Scena) 

Oh  Dio}..  Fabio  traffitto! . .  (.guardando  ver- 

Ah!  compagne...  so  la  Scena) 

SCENA  V. 

Sempronio  dal  Tempio  y  Albina  e  Vestali^ 
Popolo  che  accorre. 

Oh  delitto!.. 
iSe/n. Miratela  ,  o  Vestali:       {additando  EmìUA) 

Ecco  la  rea  tremante  ancor.  Littori 

Custodite  colei. 
Em  Come  ! 

j^ib.  Ed  è  vero?  Emilia  rea? 

Sem,  Con  FaBio 

D'impura  fiamma  nelFerror  sorpresa, 

DelF  amante  la  destra 

Osò  d'  armare  contro  me  nel  Tempia. 

Per  me  pugnaro  i  Numi,  e  cadde  rejtnpia^. 


P  R  I  M  O.  7 

Em.  Misero! 

Sem.  11  suo  dolore 

La  convince  ;  il  vedete. 
Em.  Ah  traditore  I 

Sono  innocente:  egli  v'inganna:  ei  venne... 

(ai  Popolo) 

^S'eTn.Mosso  dal  Cielo.  (con  ipocrisia^ 

Em.       ^      ^  Perfido  r.. 

Sem.Tzcl  Dinnanzi  ad  un  Tribun  tu  sei. 
Parti. 

Em.  E  voi  lo  soffrite,  o  giusti  Dei} 

iSem.Si  riserBi  alla  legge. 

Tremane. 
Em.  Mal  conosci, 

Iniquo,  questo  cor.  Tremi  chi  è  reo  ^ 

Chi  scellerato  al  par  di  te,  capace 

E'  d*  ogni  colpa  ,  e  audace 

Osa  insultare  la  virtù,  gli  Dei. 

Se  alcuno  ha  da  tremar,  quello  tu  sei.. 

(partono  tutti) 

SCENA  VI. 
Foro  Ptoraano. 

Popolò  JRomano  che  dal  Palatino^  e  da  altre 
ne^  accorre  al  trionfo.  Sfilano  intanto  i  Soldati 
Homani  in  ordine  trionfale ^  divisi  nelle  loro  legioni. 
Comparisce  poi  Scipion^E  su  carro  trionfale  j  ador- 
no delle  bandiere  e  trofei  nemici,  tiralo  dagU  Iheri 
prigionieri.  Il  Popolo  incontrandolo  giulivo  canta  in 

Cono. 

Ecco  di  guerra  il  fulmine, 
Della  vittoria  il  figlio  : 

onori  in  lui  d'Annibale 
Il  prode  vincitor. 


8  ATT  Ò 

Mira  la  fronte  intrepida; 
11  rifulgente  ciglio. 
Yien  ,  domalor  de'  Popoli , 
D*  eroi  trionfator. 
Scip.       Se  per  voi  di  morte  a  fronte 
11  mio  sangue  un  dì  versai , 
Mi  compensa,  amici,  assai 
Questo  alloro,  il  vostro  amor,  (jscende) 
Coro       Tu  di  Roma  ognor  sarai 

Prima  gloria,  e  caro  amor, 
Scip.       (Ti  vedrò  beli' idol  mio; 

Come,  oh  Dio!  mi  balza  il  cor!) 
{dal  Campidoglio  ven/^ono  LlC,  YaLv, 
Senatori y  Sacerdoti) 
Padri...  amici...  Vincitore 
Scipio  alfm  vi  stringe  al  petto. 
(Ma  non  veggo  il  caro  oggetto, 
La  speranza  del  mio  cor.) 
Covo       Tu  di  Roma  ognor  sarai , 

Prima  gloria,  e  caro  amor. 
;Vf;?*p. Vinsi,  o  Romani.  L'orgogliosa  Iberia 
Piegò  la  fronte.  La  difese  invano 
Il  valoroso  Asdrubale.  Fugati, 
Dell'Africa  natia 

Annibale  ,  e  Magon  corroit  la  via. 

Già  r  altera  Cartago ,  invan  fremente 

D'odio  impotente,  di  sua  sorte  amara 

L*  armi  di  Roma  a  paventare  impara. 
Lic.  E  a  te  riserba  il  fato 

Cosi  illustre  trionfo. 
«Sc/p.Ed  io  lo  spero,  e  T otterrò.  —  Ma  dimmi, 

Emilia  mia  dov'è?  che  fa  il  mio  bene? 

Perchè  Io  sposo  ad  incontrar  non  viene? 
Zie.  Di  Vesta  al  Tempio  augusto 

T  attenderà. 
Scip,  Nè  Fabio  mio  si  vede? 


V  R  I  M  O- 


^  9 


Xic.  Seco  forse  sarà. 

Scip.  Vadasi  a  lei. 

A' protteltori  Dei  le  spoglie  opime 
S'offran  sul  Campidoglio,  e  a  tardi  figli 
Nel  rimirarle  al  sacro  Tempio  appese 
Servan  di  sprone  a  più  sublimi  imprese, 
(parte.  Il  seguito  lo  accompagna  y  e  si  canta 


Sempronio,  Littori j  Licinio,  Valerio, 
e  parte  del  Popolo,  e  Soldati. 


Sem.ÌL  ermate.  Allieti  plausi 

Fine,  o  Romani:  agli  oltraggiati  Dei 
Preci  s'offrano,  e  voti.  11  nero  ammant0 
Roma  ripigli,  e  si  ritorni  al  pianto, 
iìc.  E  come  ?  e  con  qual  dritto 

Un  Tribun  militar  ,  con  qual  ragione 
Ad  un  trionfo  consolar  s'oppone? 
«S'em.Prosegua  pur,  se'l  vuoi;  fcon  simulato  terrore ^ 
Ma  qual  momento  di  tri(»nfo!  lì  Cielo   e  pena) 
Empiamente  oltraggiato , 
Gelo  nel  dirlo,  un  sacrilegio  orrendo, 
Offesa  Vesta, . . 
IjÌc.  Eterni  Dei,  che  intendo? 

T^al. Che  dicesti? 
IjÌc.  e  la  rea? 

Sem. Noi  cercar.  Duolo  il  tuo  cuore  ' 
r^'avrà  crudel.  Romani, 
Come  tal  di  cangiò!  Doma  Tlberia, 
Scipio  trionfator,  con  Roma  il  fato 


Coro. 

Viva  il  terror  de'  popoli , 

D'iberia  il  domator...    fin  questo) 


SCENA  VII. 


IO  ^  A  T  T  O 

Sembrava  alfia  placato... 
Pera,  ah  pera  la  rea!  giusta  vendetta 
Il  Ciel,  1^  offesa  Dea,  la  Patria  aspet*.a^, 
Yoi  di  Roma  ,  o  figli  Eroi , 
Cui  Tonor,  la  gloria  accende, 
Alla  Patria  in  Lai  vicende 
Conservale  fido  il  cor. 
(Ah,  che  il  mio  per  un'ingrata 
Palpitare  io  sento  ancor.) 
Coro       Iloma  sia  salva.  Pera 

f  Chi  ò  rea  di  tanto  orror. 

Sem.       Sì ,  pera . . .  oìx  Dio!  che  tremo . . .) 

(in  contrasto  con  se  medesiino) 
Cada  l'ind^^gna...  (io  gemo...) 
IjÌc,        Si  versi  un  empio  san  ;ue. 
Sem\  Ah  !..  tu  non  sai . . .  (agitato} 

Uc.  Favella. 

Sem.  Sappi;.,  die  quella          {come  sopra} 

..Lic.        '  Ebbene!., 
xSem.  Ti  desierà  fe^ror. 

Coro       Si  plachino  gli  Dei, 

E  cessi  tanlo  orror. 
Sem.       (Odiaria  ,  oh  i)io!  vorrei. 
Ma  cede  il  mio  futror: 
Fra  tanti  sdegni  miei 
Non  agitarmi,  Amor.) 

{parte  col  seguito  del  trionfo) 

SCENA  YIII. 

L^CI^'IO ,  Valerio,  Popolo. 

Zie.  "\'^anne ,  Valerio:  al  sommo 

Augurale  Consesso  i  Padri  aduna. 

Al  profanalo  Tempio  io  volgo  il  piede. 

Vedrò  la  sciagurata  , 

Ch'ebbra  d'impuro  ardor  violò  T onore* 


P  R  I  M  O,  Il 
^al .Misero  genitore! 

Se  pur  Tavrà! 
\Lic,  Non  hanno 

D'Emilia  mia  tutte  le  figlie  il  coré: 
!       Yanne,  eseguisci. 

f^al.  AVonni  tuoi  men  volo,  (parte) 

Lic.  Ah  voi,  Numi  di  Roma, 

Yoi  dissipate  in  cosi  infausto  ^iiorno 
L'atro  nembo  d'orror,  che  freme  intorno. 

(pane) 

SCENA  IX. 

Parte  del  Soggiorno  delle  Vestali. 

Albina,  Prestali;  indi  Scipione,  e  Littori 
j  con  sede  Cumle. 

No  ,  compagne  ;  capace 

Non  è  di  colpe  Emilia:  essa  nel  senili 
;       Gnor  serba,  e  virtù:  tenera  amica, 
1       Ne  fui  costante  aminiralnce  ognora. 

Ah,  che  suypcrla  rea  non  po^so  ancora. 

(i  Littori  precederanno  SCIPIONE^ 

I  Littori!       Gran  Vesta!.. 

E*  Scipio...  oh  quale  amara 

Scena  mai  sì  prepara  ! 
Scip.  Olà,  Littori. 

Qui  la  sede  curule.  A  mela.  rta.  -.esegTiiscfyfìQ. 

Quattro  portoìw  ct  n  due  tsìali) 

Oh  Albina,  tu,  fin  che  il  dovere  adempio 

Di  Consol  qui,  vanne  ad  Emilia,  dille 

.  ,  {cui  aria  amica) 

Gb'io  tcrrnai,  chB  son  qui,  che  all'Ara  Amore 

Pelici  alfm  ci  guiderà , . . 
j4ìh.  {dcientt,  e  incerta:)    Ahi...  Signore... 
5c^.Senti  ;  parlava  ognora  (con  trasporta^ 


la^  ATTO 

Teco  eli  me?  Palpitò  mai  sentendo 
I  miei  perigli?  Desiara  il  giorno 
Del  mia  ritorno  ? 

^ìb.  fcome  sopr^j      Sventurata!  oh  quanto! 

Scip  Y'dnne:  la  rea  s'appressa:     (.si  ricompone  in 
gravilà^  e  si  pone  sulla  sedia  i  urule) 

^Ih.Eà  ei  non  sa ,  eh' è  la  sua  Emilia  isLessa  1  (pojte) 

SCENA  X. 

Due  Littori  precedono  Emilia,  due  altri  la  seguono ^ 
e  SciPiOiNE. 

Scip.  r  avanza:  di,  chi  sei?  fcon  voce ,  e  aspetto 
dignitoso  senza  guardarla} 
JEm.  (*^iene  lentamente^  a  ^cchi  bassi ^  poi  col-- 
pita  dalla  voce  di  Scipione) 
Ah.  .  Scipio!..  (esclamando^ 
Scip.  {si  volge  f  e  ravvisandolci) 

Emilia!.,  tu     Potenti  Dei!  — 
(breve  silenzio,  poi  facendo  forza  a  se  stesso) 
Perchè  t'arresti,  e  tremi?  A  che  nascondi 
Quel  sembiante  confuso,  e  nrn  rispondi? 
£'?7i.0h  mio  Scipi©!..  fcon  vore  interrotta  da  sin- 
ghiozzi, e  tremante) 
Scip.  E  chi  sei,  tu,  che  nomarmi. 

Osi  tuo  Scipio  ? 
Em,  (con  passione)  Emilia  tua... 
Scip^  Tu  Emilia!  — 

No,  ch'Emilia  non  sei; 
Emilia  mia  di  colpe 
Era  incapace ,  e  mille  volte  in  pria 
Scelta  la  morte  avrebbe,  anzi  che  infame 
Tradire  in  un  istante 

Gli  Dei,  la  patria,  il  genitor,  T amante.  \ 
jEm.Sfogatii,  insulta,  opprimi  (come  soprc^ 


P  R  I  M  O.  i5 

La  sventurata  Emilia. 
kip,  Emilia  è  morta. 

àm.No  ancor;  ma  è  ben  vicina     (con  impeto  ài 

A  morire  per  te.  Guardami...  desolazione) 
kip.  E' vano.  — 

Mi  lascia... 
?m.  Senti  in  pria... 

icip.  Più  non  t' ascolta. 

Em.  Almeno  per  pietà 
?c/p.  Pietà  non  merti. 

&77i.Per  il  primiero  amore... 
S'r/p.Tu  lo  tradisti... 

Em.  Ah,  mi  vedessi  il  corei 

&Wp.       Si,  che  vi  leggo,  infida, 
1  tradimenti  tuoi  : 
Torna  innocente  ,  e  poi 
Mi  parlerai  d'amor. 
Wm.       Sì,  che  innocente  io  sono, 
Tenera  ognor  t'amai: 
Squarciami  il  sen  ,  vedrai , 
Se  fido  è  questo  cor. 
Oh,  come  mai  quell'anima 
^  ry    y    Cangiò  per  me  d'affetto! 

Quel  dolce  amato  aspetto 
M'  è  oggetto  di  dolor. 
Scip.       Si  vada...  (risoluto  per  partire) 

Erii,  ^       T  arresta . . .  {tratttnendnìo) 

Scip.  Mi  lascia...  che  brami?  (agitate)) 

Eni.  Pili  dunque  non  m*ami? 

(tenera,  e  con  passione) 
Scip.  Mancasti  di  fè.  (commosso) 

Em.  Ma  guardami ...  (tenerissima) 
Srip.  Oh  Dio  ! . .      (collie  sopra) 

Em.  Ma  parla...  ((nn  più  foco) 

Seip.  Tu.,.  Io...  (nella  ma^^iore 

agitazione,  ripi^linndi  Varia  impo^ 
nente:  Eu,interromptndolo  vivamente) 


14  ATTO 
JEm.  Non  dir  che  mVabborri, 

O  spiro  al  tuo  piè. 
f        Che  orribile  istante 
^  ^    )  A  un'anima  amante  ! 

^  ^    1  La  pena  di  morte 

[  Sì  fiera  non  è. 

{por tono  da  opposte  parli) 

SCENA  XI. 

Albina,  indi  Licinio» 

^?f>.^^^isera  amica!  in  quale  stato!  e  quanta 
Pietà  mi  desta  !  in  un  istante ,  oh  come 
Il  suo  destin  cangiò!..  Licinio! 


JCi'c.  Albina, 

OV  è  la  rea  ? 
.Alh.  Tua  figlia!.. 

IJc.  Io  non  lio  figlia. 


La  colpa  in  Roma  non  ha  padri;  e  cessa 
33i  natura  il  diritto 

Quando  il  cor  d'  un  Pioman  cede  al  delitto» 
[Alh.ìsi'd  da  Emilia  che  vuoi? 
//ic.  Vederla ,  udirla,  e  poi 

S'è  rea,  con  questa  destra, 
Spoglio  del  primo  affetto , 
11  colpevole  cor  trarle  dal  petto. 
Tremi,  s^è  rea  la  figlia, 
D'un  genitor  severo: 
Di  sua  virtude  altero 
Punire  la  saprà. 
D'inteneri^-mi  il  core 

Spera  l'indegna  in  vano. 

Mi  troverà  Romano; 

'Sion  sentirò  pietà.  fpartonoj 


P  R  I  M  O. 
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S  C  E  jN  A  XII. 

Tempio  di  Testa, 
con  Santuario,  e  Simulacro  nel  mezzo. 

Notte. 

Emilia  è  nel  maggiore  abbattimento  ^ 
prostrata  a*  pie  del  Santuario. 

Em.  (Quanta  amarezza  ho  al  cor  1  -  alma  straziata , 
Che  fia  ili  te ^(s'a/xa)Tutto  è  tranquillo:  avvolge 
Placida  notte  in  dolce  obblio  la  terra,  — 
Miserai  da  me  sola, 

Forse  per  sempre,  oh  Diol  pace  s'invola.  — 
(breve  silenzio^  poi  volgendosi  alla  Dea) 
Ma  tu,  superna  Vesta > 
Tu  che  vegliare  appiedi  tuoi  mi  vedi, 
A  serbar  questo  foco  ,  a  cui  dà  vita 
11  tuo  fiato  immortale  ,  il  negro  velo 
Squarcia  di  vii  calunnia.  A  me  risplendi, 
E  l'innocenza,  e  la  virtù  difendi. 
Alma  Dea,  che  in  sen  mi  vedi. 
Deh  pietà  dei  fato  mio  : 
Tu  lo  sai  se  rea  son  io  , 
Se  innocente  è  questo  cor. 
Sem.  Ravvolto  nel  suo  manto,  entra  guardingo 
ed  incerto) 

Fra  il  sacro  orrore 
Di  questo  Tempio, 
Guidami,  Amore, 
Al  caro  ben, 
jEhiì*  Gran  Dea,  consolami   {sempre  pre- 

Nel  mio  dolore.  gando) 
Di  calma  scendami 
Raggio  seren. 

b 


i6  ATTO 
^    ^        Tacete,  o  palpiti 
C  ^^i  questo  sen. 

Sem._^      Emilia...       {accostandosi.  Sottovoce) 
.Em.  (/alza)  Q^^al  voce!.. 

Profano,  chi  sei?..  (agùata) 
Sem.  Ravvisami . . .  {scoprendosi) 

£ni.  Oh  Dei  !  {^atterrita) 

Che  ten-ti?.. 
Sem.  M'ascolta... 
JEm.  T' invola. . . 

Sem.  T' arresta . . . 

(ìnentr^  à  per  fuggire) 
Em.  Difendimi,  o  Vesta...     (si  scioglie 

Ah...  moro...  da  lui) 

{cade  ss^eniita  nel  Santuario) 
Sem.  Si  fugga... 

{inai^vedutamente  fuggendo  rovescia 
V^ra,  e  si  spegne  il  foco  sacro) 
Che  feci?.,  che  orrori. . 

{si  perde  fra  V  intercolonnio) 
Scip,  {viene  dalla  porta  del  Tempio:  si  ferma  agi- 
tato e  dolente) 
Fra  queste  auguste  tenebre 
Dolce  pietà  mi  guida: 
Ancor  per  quel!'  infida 
Mi  parla  in  seno  amor... 
{Semv.  smarrito  ritorna  sulla  Scena;  SciP.  si  ferma, 
resta  incerto ^  poi  avanzando  entrambi) 
Ma  qual  lontano 

Tumulto  io  sento!.. 
Chi  mai  profano 
Audace  ,  ed  empio  i 
a  ri     (  Del  Tempio  offende  -.^// 

La  Maestà?.. 
Cnda...  si  sveni... 
Ministri  Tv 
Littori  ^^^v- 


PRIMO.  .    17  , 

y4lln  voce  di  SciP.,  e  Semp.  compariscono  i 
Ministri  del  Tempio  con  faci  accese,  Vestali^  che 
sopraggiungono  y  AlB  ,  che  sostiene  Emil.,  che  rin- 
i^enendo  ^  atterrita,  desolata  guarda  cZ'  intorno. 
LiCiN.  che  freme  f  e  inorridisce  al  vedere  il  foco 
spento;  le  Prestali,  che  sono  spaventate,  Semp.^ 
e  SciP,  che  fieramente  si  guardano.  Popolo^  che 
va  affollandosi. 

Tutti,  sotto  voce,  a  parti. 

Ove  son!  ~-  che  miro!,,  oh  Dei!.. 

Spento  il  foco!  —  Quale  orrore! 

Di  terrore  ingombro  il  core 

T>  V  %    .    incerto  , 
Palpitante         ^^^^  sta. 
^  oppresso 

Em^    Deh  m'ascolta,  o  padre  amato,  fa'Liai^i.J 

Tolgi  a  me  le  irate  ciglia... 
Xic.        Una  rea  non  è  mia  figlia, 

Non  ti  son  più  genitor. 
uEm.    Deh  tu  almen  mia  voce  ascolta    fa  SciV.J 

Nella  mia  crudel  sciagura. 
Scip.       Non  ascolto  una  spergiura ,  (grave) 

E  paventa  il  mio  rigor. 
Em.    Ed  il  Cit^l  ti  soffre  ancora,  (yeggendo  Semp.) 

Empio  autor  de'  mali  miei  I 
Sem.       Non  lagnarti  se  tu  sei 

La  cagion  del  suo  dolor. 
Em.    Yoi  almen...  (^desolata  al  Coro,  e  T^e^ali) 

_  Coro  Che  mai  fi  cestii  

Em.       Il  mio  duol  pietà  vi  desti. 

Coro       No,  non  meriti  pietà. 

Em.    Padre  1  . . 

Eie.  Indegna  !.. 

Em.  Scipio! . . 

iSap;  Infida!.. 

Em.       Non  v'è  in  Ciel  per  me  pietà!  f con  grido 

Tutti      No  :  non  meriti  pietà.     di  dispe^razione) 


ATTO  PRIMO. 
Tutti. 

Che  fatai,  che  orrenda  notte  ! 

Trema  il  Tempio,...  tuona  il  Cielo, 
Freddo  gelo  opprime  il  eore,  . 
Quale  orrore!..  Fiero  istante  Iv. 

Atteri!^ ,  palpitanti 
Ah,  di       che  mai  sarà! 


Firn  àei  primo  Aito» 


ATTO  SECONDO.  ' 


SCENA  PRIMA* 

Parte  del  Soggiorno  delle  Vestali 
come  neir  atto  primo. 

Licinio  ,  indi  Albina, 

Già  sorge  il  sol.  Qual  giorno 

Per  Roma  ei  riconduce  !  Al  cor  d*  un  padre 

Quanto  forse  fatale!  e  quante  aduna 

Per  noi  sciagure  una  crudel  fortuna! 

yilb. Ah  j  Licinio...  (escendo) 

ZjÌc.  Che  rechi  ? 

Alh.  A  te  d'Emilia 

Tristi  novelle  :  ella  soccombe  :  oh  Dio  ! 
Misera  !  abbandonata 
Da  te  ,  da  Scipio ,  i  vostri  nomi  intorno 
Fa  dolente  eccheggiar  ;  voi  chiama  :  il  Cielo 
Di  sua  innocenza  testimonio  invoca* 
Non  v'  è  chi  la  consoli  : 
Pietà  non  trova,  (che  feroce  regna 
In  queste  mura  la  pietade:)  e  intanto 
Fra  i  sospiri  e  il  dolor  si  strugge  in  pianto. 

Lic,  E  innocente  si  vanta  ? 

Alb.E  rea  la  credi  tu  ? 

Jjic.  D'un  padre  il  core 

Pende  pe'  figli  ognor.  Ma  Emilia  mia 
Da  un  Sempronio  è  accasata,  e  note  a  lui 
Contro  calunnia  son  le  leggi;  a  queste 
Non  s'avrà  esposto.  Tutto 
Condanna  Emilia,  La  primiera  accusa , 
Estinto  lì  sacro  foco,.  . . 
Ah  !  che  più  figliai  io  non  avrò  fra  poco. 


20  ATTO 
y^/ò. Vesta  la  salverà.  Trionfalnce 
Bella  virtude  apparirà  dal  nero 
]nferjnal  di  calunnia  infame  velo; 
Che  difensor  dell  innocenza  è  il  Cielo. 
Sento  un'interna  voce 
Che  ini  consola  e  dice  , 
Che  questo  di  felice 
Per  lei  risplenderà. 
I  lieti  auguri  miei 

Voi  secondate,  o  Dei: 

E  del  piacer  fra  i  palpiti 

Il  cor  respirerà.  (partono) 

S  C  E  N  A   1 1. 

Semphonio,  e  Littori^  poi  Scipione,  e  Littori. 

Sem/^ruesìo  sacro  recinto 

Cuslodite ,  o  Litton:  a  voi  T  affida 

11  Consesso  au[>ur<.l  Temer  conviene 

Che  involi  rsl  alla  pena 

Possa  la  rea,  L' accesso 

Si  vieti  a  ognun  :  anco  a  Scipione  istesso. 
iSrip.Anco  a  Scipione?  —  In  Roma  fescmdoj 

E  chi  d'oppf  ^rsi  osa  a  Scipion  ? 
Sem.  (con  fermezza)  Sempronio. 
Scip.Xjn  Tribuno  r 

Sem.  Un  Romano.         (co77ie  sopra) 

Scip.  E  non  conosce 

Questo  audace  Roman  quaì'  è  Scipione  ? 
«Se??!  Perchè  appunto  il  conosce  a  lui  s'oppone. 
5r/p. Al  Console  ! 

Sem.  In  tal  luogo ,  in  questo  istante 

Veggo  solo  d'  Emilia  in  te  1'  amante  ; 
E  ti  compiango.  (cozi  ironia  amara) 

Sclp.  (Oh  insulto!)  E  credi  dunque 

Che  di  Scipione  in  petto 
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SEC  O  N  D  0.  53 

I Saprà  Amore,  e  un  dolce  ImeBe 
[    Tante  pene  consolar. 

S'avanza  Tempio     (yeggendo  com- 
Acciisator.       ^       parire  Semf.) 
Pera  ad  esempio 
De*  traditor. 
Emilia  è  innocente , 
11  Ciel  lo  mostrò. 
]o  fai  che  fremente 
Virtude  accusò. 
Si,  pera  chi  indegno 

"Virtude  accusò. 
Il  Cielo  coriese 

Clemenza  ci  additai 
Di  lui  che  ni  offe|« 
Yi  chiedo  la  vitaf' 
Ottenga  perdono 
Un  fallo  d'amor>  , 
Si  illustre  perdono 
T'accresce  splendor^ 
Si  dolce  perdono 
Consola  il  mio  cor, 

E  sempre  amore    (con  trasporto) 
Fra  dolci  affetti, 
Alterni  V  ore 
Di  nostra  età. 
11  luio  diletto 
No,  non  comprende. 
Chi  acceso  il  petto 
D'amor  non  ha. 
f       E  sempre  amore 
%  Fra  dolci  affetti 

<  Alterni  T  ore 


nostra 
Di       .  età. 
vostra 

E  sempre  amore  ec. 


ATTO  SEGONI>0. 

^\  Tuni. 

Non  s  odano  d' intorno  , 
Che  accenti  di  contento: 
Non  vegga  un  si  bel  giorno  j> 
Che  oggetti  di  piacer ^ 


Fi  n  e. 


